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Francesco Campogrande di 
Murazzano ha sempre lavora-
to la terra, gode di buona sa-
lute ed è lucidissimo: “Amo 
moltissimo il nome France-
sco e mi fa piacere in ogni 
Messa pregare per Papa Fran-
cesco! 

Sono nato a Murazzano l’8 
ottobre 1929 a Mellea, i miei 
genitori Delfi na e “Pinotu” la-
voravano la terra, siamo due 
fratelli. Mio padre era una pa-
sta d’uomo, mia mamma in-
vece aveva un carattere più 
energico”.

La scuola?
“Ho fatto la quinta Elemen-

tare, le mie maestre erano Ri-
na Pelleri, Anna Gonella e Ida 
Nova, quest’ultima era severa 
e dava le bacchettate sulle di-
ta! Ma io non le ho prese. Stu-
diare non mi piaceva tanto. A 
14 anni, ho fatto delle scuole 
serali di cultura popolare per 
tre anni”.

Ha giocato tanto da bam-
bino?

“Giocavo con le pietre, non 
c’era niente! A 8 anni portavo 
già 5 pecore nei prati, il tem-
po non passava mai… Al mat-
tino presto prima della scuola 
ero già al pascolo, poi a scuo-
la a piedi, quindi tornavo a 

casa e aiutavo mia mamma 
nei diversi lavori dei campi (il 
fi eno, tagliare il grano, legare 
le viti)”.

La vita di una volta?

“Era più serena, non c’era-
no contrasti e c’era una mag-
giore solidarietà. Oggi ci sono 
più soldi, ma siamo tutti più 
egoisti. Nei nostri pasti, latte, 

minestra e polenta. La carne 
due volte alla settimana.

Però arrivavano da Ce-
va con un carretto a vendere 
i pesci di seconda qualità, ho 
mangiato tanto merluzzo con 
le patate ed era proprio buo-
no!”.

Ricorda gli anni della 
guerra?

“Non posso dimenticare 
quei cinque giovani vicino al-
la strada a Murazzano, a 500 
metri dalla Cascina Sarsera, 
dove vivevo: avevo 13 anni e 
ho visto quei ragazzi tutti in-
sanguinati, perché i tedeschi 
li avevano fucilati. Una sce-
na terribile! In quel momen-
to, ho pensato che salvare la 
pelle era una cosa ecceziona-
le. Ero con don Dino Preglia-
sco di Saliceto, per me una fi -
gura di riferimento impor-
tante, perché mi ha educa-
to: lo ricordo con gratitudine. 
Lui mi ha sempre insegnato 
che bisogna comportarsi be-
ne, essere onesti, amare la fa-
miglia, rispettare gli anziani”.

Chi passava una volta in 
campagna?

 “Il simpatico “Paradiso” 
passava a raccogliere i fer-
ri vecchi e li metteva nei sac-
chi che portava sulle spalle. 

“Pel ‘d lapin” coglieva le pel-
li dei conigli e le portava alla 
conceria, e noi guadagnava-
mo qualcosa. Un altro racco-
glieva le pelli delle talpe che 
mio nonno catturava con le 
tagliole!”.

Che lavori ha fatto?
“Ho fatto il vignaiolo, le vi-

gne erano tra Murazzano e 
Belvedere Langhe e produ-
cevano un ottimo Dolcetto! 
A me è sempre piaciuto, per 
30 anni ho coltivato le vigne, 
la mia azienda l’ho venduta a 
degli svizzeri: ho continuato 
a lavorare fi no al 1999, era un 
lavoro molto faticoso! Grandi 
pendenze da fare, a piedi, per 
portare il letame e le varie at-
trezzature. Io però amo la ter-
ra e lavorando la terra mi so-
no sentito un uomo libero e 
ho avuto grandi soddisfazio-
ni! Sono stato il primo a ven-
dere nel 1960 il vino ai consu-
matori, senza passare attra-
verso gli intermediari”.

Dove ha conosciuto sua 
moglie?

“Carla Raviola è di Muraz-
zano, insegnavamo il catechi-
smo ai bambini: io avevo 15 
anni, lei 12. Passavo davan-
ti a casa sua in bicicletta e ci 
guardavamo! 

L’amore è nato quando ave-
vo 18 anni, ci siamo sposati il 
3 settembre 1955 a Murazza-
no davanti a mio fratello don 
Giovanni. Il viaggio di nozze 
a Torino, a Venezia e a Trie-
ste: una meraviglia! La spose-
rei di nuovo, abbiamo due fi -
glie. Mio fratello è stato il se-
gretario di monsignor Gio-
vanni Dadone di Carrù, no-
minato arcivescovo di San 
Severina, in Calabria. Tante 
volte in inverno siamo scesi 
in Calabria per andare a tro-
varlo”.

I valori in cui crede?
“Credo in Dio, sono sicuro 

che c’è. Sono parsimonioso, 
compriamo il necessario ma 
non il superfl uo. Per tanti an-
ni ho vissuto con i debiti, an-
che per poter far studiare mio 
fratello. Per me la cosa più 
importante è la serenità. Alla 
morte ci penso, spero di non 
soffrire quando arriverà”.

Le ingiustizie del pianeta?
“Tutto il sistema economi-

co è dominato dalle multina-
zionali, all’insegna dell’egoi-
smo: ed è sbagliato. 

Con la crisi dell’industria, 
credo che ci sarà un ritorno 
alla terra”.

Alberto Burzio

“Lavorando la terra mi sono sentito un 
uomo libero. Con la crisi dell’industria, 
credo che ci sarà un ritorno alla terra”

INTERVISTA

Francesco Campogrande, classe 1929: a 8 
anni con le pecore, i ricordi della guerra, 
un grande amore per le vigne, i mendicanti 
che passavano, i l  fratel lo segretario 
dell’arcivescovo, le ingiustizie di oggi 

Il Natale per i cristiani è il 
Verbo che si fa carne, Gesù è 
un uomo, è un corpo, questo 
mi fa ancora rifl ettere sul fat-
to che siamo anche corpo. Il 
corpo è il fondamento stes-
so dell’essere. Nello stato di 
salute ma, soprattutto, nella 
malattia, il corpo è il palco-
scenico dove si recita la vita.

È un palcoscenico che si 
trasforma, che cambia, che 
per quanto ci crediamo po-
tenti non lo possiamo co-
mandare sempre. Lui, il no-
stro corpo, ci detta il tem-
po, ci detta il succedere del-
le cose. Ci parla non solo con
la comunicazione non ver-
bale: mimica, postura, tono 
della voce, ma anche con lo 
stato di salute o malattia che
ne contraddistingue la storia
personale. Il corpo ci fa sen-
tire le emozioni, vive la ten-
sione, la rabbia, il dolore, la 
paura, e sempre attraverso
di lui, noi scarichiamo tut-
to questo. Con i suoi segna-
li, vere e proprie sentinelle a
salvaguardia del benessere, il
corpo ci ricorda, spesso più 
nel dolore, che siamo vivi. Ci
riporta alla concretezza del
nostro essere nel mondo, al 
senso del limite e ad un ridi-
mensionamento del nostro
potere illusorio.

In una società come la no-
stra dove tanto è finzione, vi-
vere nel nostro corpo talvol-
ta diventa difficile, ci viene
più facile illuderci che vivia-
mo altrove. Purtroppo co-
sì non funziona ed ecco che 
arrivano i dolori fisici a dir-
ci “tu anche se non vuoi, de-

vi fare i conti con me, ritor-
na pure sul tuo palcoscenico, 
riaccendi le luci e vai avanti, 
vivi qui ed ora”. Ci aiuta a re-
cuperare la terraferma quan-
do le onde delle illusioni di-
ventano troppo alte.

Qui sul nostro palcosceni-
co ben sappiamo che mentre 
siamo al massimo della feli-
cità può comparire malin-
conia, che a volte sul fondo 
della disperazione compare 
la serenità, che si può essere 
grati alla vita e al contempo 
arrabbiati con il destino. Qui
si affaccia talvolta anche in
modo prepotente il senso di 
impotenza. I sensi della no-
stra impotenza sono spesso 
legati alle malattie del nostro
corpo. Sono sul palcosceni-
co quindi non posso essere
spettatore della mia impo-
tenza di fronte alla mia disa-
bilità, non ho nemmeno que-
sto privilegio. I fari sono ac-
cesi, i microfoni sono aper-
ti, inizia lo spettacolo, esor-
dio dicendo che Mi sorpren-
do per come questa disabili-
tà ogni giorno mi fa scoprire
che la vita normale non mi
interessa, la bellezza è sco-
prire dov’è la mia felicità,
che non è in fare una passeg-
giata da solo in montagna,
se mi fermo a questo pensie-
ro mi rattristo, se invece va-
do oltre, la bellezza è arriva-
re anche a una meta più vi-
cina, ma arrivarci con chi ha
camminato per lui e per me.
Voglio sempre essere acce-
so per la bellezza, se spengo 
l’interruttore spengo la bel-
lezza della vita.

Molte volte tante cose nel-
la vita sono mistero, la mia 
disabilità è mistero, ma il 
mistero è capace di genera-
re meraviglia, e questa mera-
viglia mi aiuta a capire tinte 
forti della bellezza. Non de-
vo avere dubbi se non riesco 
a lavarmi da solo, mi stupi-
sco perché c’è sempre qual-
cuno che mi aiuta, in questo 
stupore riconosco la bellezza 
di non essere solo. In ognu-
no di noi c’è un posto creato 
per le cose belle, sta a noi il 
desiderio di riempirlo, e più 
si riempie, più questo spa-
zio si espande. Nella mia di-
sabilità, molti esperti dice-
vano che c’era il nulla, pa-
pà, mamma, io, e i miei ami-
ci, insieme abbiamo sofferto
per questo nulla, ma non ci 
siamo arresi, e in quel nulla,
abbiamo scoperto con stupo-
re, la bellezza del molto.

Nel nostro spazio della bel-
lezza, abita l’inatteso, ciò che
è capace ancora di stupirci. 
Fino a quando sono vivo non
voglio perdere la bellezza di 
stupirmi, di sorprendermi,
se un giorno non mi sorpren-
do di qualcosa, è un giorno
sprecato. Se non sono capa-
ce di sorprendermi, non so-
no Figlio della vita.

Mi impegno ogni giorno a 
far sì che l’ordinario incontri
lo straordinario, così si che
vivere è bellezza, così l’im-
potenza si sgonfia e per un
istante se ne va. Qui con me 
c’è la mia disabilità e c’è Dio
che si è fatto uomo per reci-
tare con me.

Gian Paolo Sandri 

IL PALCOSCENICO DELLA VITA

 Nella bellezza abita l’inatteso
FESTE E TRADIZIONI NEL MONDO

 Paese che vai, Capodanno che trovi
È proprio vero: ogni Stato 

ha il suo modo di festeggia-
re, di affrontare i cambiamen-
ti, di esprimere i propri sogni 
e desideri seguendo tradizioni 
vecchie di secoli.

Anche una ricorrenza co-
me il Capodanno presenta 
tante sfaccettature diverse a 
seconda di dove si guarda e 
ogni popolo, ogni società sa-
luta l’anno nuovo in modo di-
verso.

Un po’ ovunque i riti scara-
mantici la fanno da padrone, 
a testimonianza del fatto che,
nonostante la nostra sia un’e-
poca sempre più tecnologica 
e arida, la superstizione anco-
ra resiste forte del “non è ve-
ro, ma ci credo”.

Ed ecco che noi italiani
nell’ultima notte dell’anno de-
cidiamo di indossare bianche-
ria intima rossa, mentre i bra-
siliani si vestono di giallo o di
bianco e i tedeschi indossano
maschere come a Carnevale.

Se poi, il primo giorno
dell’anno nuovo, usciamo di
casa con del denaro in tasca e
abbiamo l’incredibile fortuna
di incontrare un anziano o un
gobbo, i successivi dodici me-
si ci sorrideranno benevoli.

Anche il cibo è importante 
per accattivarsi la buona sor-
te, tant’è che sulle nostre ta-
vole imbandite per il veglione
raramente mancano le lentic-
chie.

In realtà andrebbe be-
ne qualsiasi cibo a forma ro-
tonda o ad anello, a testimo-
nianza della chiusura del ci-
clo dell’anno che si va a con-
cludere.

In Spagna e in Messico, ad 
esempio, alle lenticchie viene 
preferita l’uva: dodici chicchi 
mangiati allo scoccare della 
mezzanotte e l’anno nuovo sa-
rà fortunato.

Per il loro Capodanno i ci-
nesi scrivono auguri poeti-
ci che appendono ovunque, 
mentre in Giappone il nuovo 
anno è annunciato da 108 col-
pi di gong, raffiguranti i 108 
peccati di cui, secondo i mo-
naci buddisti, sarebbe mac-
chiata la nostra anima.

In Siberia e in Russia, dove
a quanto pare le temperature 
glaciali non spaventano i più 
intrepidi, si usa fare un tuffo 
in un lago ghiacciato portan-
do con sé un tronco d’albero
da piantare sul fondale.

I meno temerari si limita-
no, dopo il dodicesimo rintoc-
co, ad aprire la porta di casa 
per far entrare l’anno nuovo.

In Birmania sono un po’
meno audaci, ma gli abitanti 
si tirano comunque secchiate
di acqua a vicenda per inizia-
re purificati il nuovo anno.

Mentre noi italiani ci ab-
buffiamo di zampone e cote-
chino, in Romania gli agri-
coltori cercano di comunica-
re con i loro animali. Se ci ri-
escono avranno fortuna per
tutto l’anno a venire.

A Singapore si gettano nel
fiume le “Sfere dei Deside-
ri” con la speranza che i so-
gni si avverino. La fortuna per
il nuovo anno forse  non è ga-
rantita al cento per cento, ma
lo spettacolo che deriva da
questa usanza è un qualcosa 
di unico.

In Argentina a mezzanot-
te in punto tutti fanno un pas-
so in avanti con la gamba de-
stra (sinistra per i mancini), 
per iniziare l’anno… col pie-
de giusto.

In Colombia uomini e don-
ne escono in strada e si fan-
no un giretto con una valigia 
vuota per propiziare viaggi e 
nuove scoperte e, forse, anche 
per smaltire le abbondanti li-
bagioni.

Le meno fortunate sono le 
donne cilene: la loro tradizio-
ne richiede che le case ven-
gano pulite a fondo, dentro e 
fuori, per eliminare l’energia 
negativa.

Le agenzie turistiche pro-
pongono una varietà enor-
me di mete per passare il Ca-
podanno fuori porta, ma qua-
lora decidiate di trascorrere
l’ultimo dell’anno in Turchia, 
portatevi un robusto ombrel-
lo se avete intenzione di pas-
seggiare per le vie cittadine: i 
turchi pensano che porti for-
tuna gettare melograni giù
dai balconi allo scoccare della
mezzanotte.

Per restare alle tradizioni
più vicine a noi, in alcune zo-
ne del Piemonte porta fortu-
na incontrare il primo gior-
no dell’anno un carro di fie-
no o un cavallo bianco. Visto 
che questa eventualità ai gior-
ni nostri è piuttosto improba-
bile, qualora vi succeda pro-
vate a comprare un bigliet-
to della lotteria o a giocare al 
superenalotto: chissà che non
sia davvero un segno del de-
stino…

Ada Becchio
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Francesco Campogrande di
Murazzano ha sempre lavora-
to la terra, gode di buona sa-
lute ed è lucidissimo: “Amo
moltissimo il nome France-
sco e mi fa piacere in ogni
Messa pregare per Papa Fran-
cesco!

Sono nato a Murazzano l’8 
ottobre 1929 a Mellea, i miei 
genitori Delfina e “Pinotu” la-
voravano la terra, siamo due 
fratelli. Mio padre era una pa-
sta d’uomo, mia mamma in-
vece aveva un carattere più
energico”.

La scuola?
“Ho fatto la quinta Elemen-

tare, le mie maestre erano Ri-
na Pelleri, Anna Gonella e Ida
Nova, quest’ultima era severa
e dava le bacchettate sulle di-
ta! Ma io non le ho prese. Stu-
diare non mi piaceva tanto. A
14 anni, ho fatto delle scuole 
serali di cultura popolare per 
tre anni”.

Ha giocato tanto da bam-
bino?

“Giocavo con le pietre, non
c’era niente! A 8 anni portavo
già 5 pecore nei prati, il tem-
po non passava mai… Al mat-
tino presto prima della scuola
ero già al pascolo, poi a scuo-
la a piedi, quindi tornavo a

casa e aiutavo mia mamma
nei diversi lavori dei campi (il
fieno, tagliare il grano, legare
le viti)”.

La vita di una volta?

“Era più serena, non c’era-
no contrasti e c’era una mag-
giore solidarietà. Oggi ci sono
più soldi, ma siamo tutti più 
egoisti. Nei nostri pasti, latte,

minestra e polenta. La carne 
due volte alla settimana.

Però arrivavano da Ce-
va con un carretto a vendere 
i pesci di seconda qualità, ho
mangiato tanto merluzzo con
le patate ed era proprio buo-
no!”.

Ricorda gli anni della
guerra?

“Non posso dimenticare
quei cinque giovani vicino al-
la strada a Murazzano, a 500
metri dalla Cascina Sarsera, 
dove vivevo: avevo 13 anni e 
ho visto quei ragazzi tutti in-
sanguinati, perché i tedeschi 
li avevano fucilati. Una sce-
na terribile! In quel momen-
to, ho pensato che salvare la 
pelle era una cosa ecceziona-
le. Ero con don Dino Preglia-
sco di Saliceto, per me una fi -
gura di riferimento impor-
tante, perché mi ha educa-
to: lo ricordo con gratitudine.
Lui mi ha sempre insegnato
che bisogna comportarsi be-
ne, essere onesti, amare la fa-
miglia, rispettare gli anziani”.

Chi passava una volta in
campagna?

“Il simpatico “Paradiso”
passava a raccogliere i fer-
ri vecchi e li metteva nei sac-
chi che portava sulle spalle.

“Pel ‘d lapin” coglieva le pel-
li dei conigli e le portava alla 
conceria, e noi guadagnava-
mo qualcosa. Un altro racco-
glieva le pelli delle talpe che 
mio nonno catturava con le
tagliole!”.

Che lavori ha fatto?
“Ho fatto il vignaiolo, le vi-

gne erano tra Murazzano e
Belvedere Langhe e produ-
cevano un ottimo Dolcetto!
A me è sempre piaciuto, per 
30 anni ho coltivato le vigne, 
la mia azienda l’ho venduta a
degli svizzeri: ho continuato 
a lavorare fino al 1999, era un
lavoro molto faticoso! Grandi
pendenze da fare, a piedi, per
portare il letame e le varie at-
trezzature. Io però amo la ter-
ra e lavorando la terra mi so-
no sentito un uomo libero e
ho avuto grandi soddisfazio-
ni! Sono stato il primo a ven-
dere nel 1960 il vino ai consu-
matori, senza passare attra-
verso gli intermediari”.

Dove ha conosciuto sua
moglie?

“Carla Raviola è di Muraz-
zano, insegnavamo il catechi-
smo ai bambini: io avevo 15 
anni, lei 12. Passavo davan-
ti a casa sua in bicicletta e ci 
guardavamo!

L’amore è nato quando ave-
vo 18 anni, ci siamo sposati il
3 settembre 1955 a Murazza-
no davanti a mio fratello don
Giovanni. Il viaggio di nozze 
a Torino, a Venezia e a Trie-
ste: una meraviglia! La spose-
rei di nuovo, abbiamo due fi -
glie. Mio fratello è stato il se-
gretario di monsignor Gio-
vanni Dadone di Carrù, no-
minato arcivescovo di San
Severina, in Calabria. Tante
volte in inverno siamo scesi
in Calabria per andare a tro-
varlo”.

I valori in cui crede?
“Credo in Dio, sono sicuro 

che c’è. Sono parsimonioso,
compriamo il necessario ma 
non il superfluo. Per tanti an-
ni ho vissuto con i debiti, an-
che per poter far studiare mio
fratello. Per me la cosa più
importante è la serenità. Alla
morte ci penso, spero di non 
soffrire quando arriverà”.

Le ingiustizie del pianeta?
“Tutto il sistema economi-

co è dominato dalle multina-
zionali, all’insegna dell’egoi-
smo: ed è sbagliato.

Con la crisi dell’industria,
credo che ci sarà un ritorno
alla terra”.

Alberto Burzio

“Lavorando la terra mi sono sentito un
uomo libero. Con la crisi dell’industria,
credo che ci sarà un ritorno alla terra”

INTERVISTA

Francesco Campogrande, classe 1929: a 8
anni con le pecore, i ricordi della guerra,
un grande amore per le vigne, i mendicanti
che passavano, i l  fratel lo segretario
dell’arcivescovo, le ingiustizie di oggi

Il Natale per i cristiani è il 
Verbo che si fa carne, Gesù è
un uomo, è un corpo, questo
mi fa ancora riflettere sul fat-
to che siamo anche corpo. Il
corpo è il fondamento stes-
so dell’essere. Nello stato di 
salute ma, soprattutto, nella 
malattia, il corpo è il palco-
scenico dove si recita la vita.

È un palcoscenico che si
trasforma, che cambia, che
per quanto ci crediamo po-
tenti non lo possiamo co-
mandare sempre. Lui, il no-
stro corpo, ci detta il tem-
po, ci detta il succedere del-
le cose. Ci parla non solo con
la comunicazione non ver-
bale: mimica, postura, tono 
della voce, ma anche con lo 
stato di salute o malattia che
ne contraddistingue la storia
personale. Il corpo ci fa sen-
tire le emozioni, vive la ten-
sione, la rabbia, il dolore, la 
paura, e sempre attraverso
di lui, noi scarichiamo tut-
to questo. Con i suoi segna-
li, vere e proprie sentinelle a
salvaguardia del benessere, il
corpo ci ricorda, spesso più 
nel dolore, che siamo vivi. Ci
riporta alla concretezza del
nostro essere nel mondo, al 
senso del limite e ad un ridi-
mensionamento del nostro
potere illusorio.

In una società come la no-
stra dove tanto è finzione, vi-
vere nel nostro corpo talvol-
ta diventa difficile, ci viene
più facile illuderci che vivia-
mo altrove. Purtroppo co-
sì non funziona ed ecco che 
arrivano i dolori fisici a dir-
ci “tu anche se non vuoi, de-

vi fare i conti con me, ritor-
na pure sul tuo palcoscenico,
riaccendi le luci e vai avanti,
vivi qui ed ora”. Ci aiuta a re-
cuperare la terraferma quan-
do le onde delle illusioni di-
ventano troppo alte.

Qui sul nostro palcosceni-
co ben sappiamo che mentre
siamo al massimo della feli-
cità può comparire malin-
conia, che a volte sul fondo
della disperazione compare 
la serenità, che si può essere
grati alla vita e al contempo 
arrabbiati con il destino. Qui
si affaccia talvolta anche in
modo prepotente il senso di 
impotenza. I sensi della no-
stra impotenza sono spesso 
legati alle malattie del nostro
corpo. Sono sul palcosceni-
co quindi non posso essere
spettatore della mia impo-
tenza di fronte alla mia disa-
bilità, non ho nemmeno que-
sto privilegio. I fari sono ac-
cesi, i microfoni sono aper-
ti, inizia lo spettacolo, esor-
dio dicendo che Mi sorpren-
do per come questa disabili-
tà ogni giorno mi fa scoprire
che la vita normale non mi
interessa, la bellezza è sco-
prire dov’è la mia felicità,
che non è in fare una passeg-
giata da solo in montagna,
se mi fermo a questo pensie-
ro mi rattristo, se invece va-
do oltre, la bellezza è arriva-
re anche a una meta più vi-
cina, ma arrivarci con chi ha
camminato per lui e per me.
Voglio sempre essere acce-
so per la bellezza, se spengo 
l’interruttore spengo la bel-
lezza della vita.

Molte volte tante cose nel-
la vita sono mistero, la mia
disabilità è mistero, ma il
mistero è capace di genera-
re meraviglia, e questa mera-
viglia mi aiuta a capire tinte 
forti della bellezza. Non de-
vo avere dubbi se non riesco
a lavarmi da solo, mi stupi-
sco perché c’è sempre qual-
cuno che mi aiuta, in questo
stupore riconosco la bellezza
di non essere solo. In ognu-
no di noi c’è un posto creato
per le cose belle, sta a noi il 
desiderio di riempirlo, e più 
si riempie, più questo spa-
zio si espande. Nella mia di-
sabilità, molti esperti dice-
vano che c’era il nulla, pa-
pà, mamma, io, e i miei ami-
ci, insieme abbiamo sofferto
per questo nulla, ma non ci 
siamo arresi, e in quel nulla,
abbiamo scoperto con stupo-
re, la bellezza del molto.

Nel nostro spazio della bel-
lezza, abita l’inatteso, ciò che
è capace ancora di stupirci. 
Fino a quando sono vivo non
voglio perdere la bellezza di 
stupirmi, di sorprendermi,
se un giorno non mi sorpren-
do di qualcosa, è un giorno
sprecato. Se non sono capa-
ce di sorprendermi, non so-
no Figlio della vita.

Mi impegno ogni giorno a 
far sì che l’ordinario incontri
lo straordinario, così si che
vivere è bellezza, così l’im-
potenza si sgonfia e per un
istante se ne va. Qui con me 
c’è la mia disabilità e c’è Dio
che si è fatto uomo per reci-
tare con me.

Gian Paolo Sandri 

IL PALCOSCENICO DELLA VITA

Nella bellezza abita l’inatteso
FESTE E TRADIZIONI NEL MONDO

Paese che vai, Capodanno che trovi
È proprio vero: ogni Stato

ha il suo modo di festeggia-
re, di affrontare i cambiamen-
ti, di esprimere i propri sogni
e desideri seguendo tradizioni
vecchie di secoli.

Anche una ricorrenza co-
me il Capodanno presenta
tante sfaccettature diverse a
seconda di dove si guarda e
ogni popolo, ogni società sa-
luta l’anno nuovo in modo di-
verso.

Un po’ ovunque i riti scara-
mantici la fanno da padrone, 
a testimonianza del fatto che,
nonostante la nostra sia un’e-
poca sempre più tecnologica 
e arida, la superstizione anco-
ra resiste forte del “non è ve-
ro, ma ci credo”.

Ed ecco che noi italiani
nell’ultima notte dell’anno de-
cidiamo di indossare bianche-
ria intima rossa, mentre i bra-
siliani si vestono di giallo o di
bianco e i tedeschi indossano
maschere come a Carnevale.

Se poi, il primo giorno
dell’anno nuovo, usciamo di
casa con del denaro in tasca e
abbiamo l’incredibile fortuna
di incontrare un anziano o un
gobbo, i successivi dodici me-
si ci sorrideranno benevoli.

Anche il cibo è importante 
per accattivarsi la buona sor-
te, tant’è che sulle nostre ta-
vole imbandite per il veglione
raramente mancano le lentic-
chie.

In realtà andrebbe be-
ne qualsiasi cibo a forma ro-
tonda o ad anello, a testimo-
nianza della chiusura del ci-
clo dell’anno che si va a con-
cludere.

In Spagna e in Messico, ad 
esempio, alle lenticchie viene
preferita l’uva: dodici chicchi 
mangiati allo scoccare della
mezzanotte e l’anno nuovo sa-
rà fortunato.

Per il loro Capodanno i ci-
nesi scrivono auguri poeti-
ci che appendono ovunque,
mentre in Giappone il nuovo 
anno è annunciato da 108 col-
pi di gong, raffiguranti i 108
peccati di cui, secondo i mo-
naci buddisti, sarebbe mac-
chiata la nostra anima.

In Siberia e in Russia, dove
a quanto pare le temperature 
glaciali non spaventano i più 
intrepidi, si usa fare un tuffo 
in un lago ghiacciato portan-
do con sé un tronco d’albero
da piantare sul fondale.

I meno temerari si limita-
no, dopo il dodicesimo rintoc-
co, ad aprire la porta di casa 
per far entrare l’anno nuovo.

In Birmania sono un po’
meno audaci, ma gli abitanti 
si tirano comunque secchiate
di acqua a vicenda per inizia-
re purificati il nuovo anno.

Mentre noi italiani ci ab-
buffiamo di zampone e cote-
chino, in Romania gli agri-
coltori cercano di comunica-
re con i loro animali. Se ci ri-
escono avranno fortuna per
tutto l’anno a venire.

A Singapore si gettano nel
fiume le “Sfere dei Deside-
ri” con la speranza che i so-
gni si avverino. La fortuna per
il nuovo anno forse  non è ga-
rantita al cento per cento, ma
lo spettacolo che deriva da
questa usanza è un qualcosa 
di unico.

In Argentina a mezzanot-
te in punto tutti fanno un pas-
so in avanti con la gamba de-
stra (sinistra per i mancini),
per iniziare l’anno… col pie-
de giusto.

In Colombia uomini e don-
ne escono in strada e si fan-
no un giretto con una valigia 
vuota per propiziare viaggi e 
nuove scoperte e, forse, anche
per smaltire le abbondanti li-
bagioni.

Le meno fortunate sono le
donne cilene: la loro tradizio-
ne richiede che le case ven-
gano pulite a fondo, dentro e 
fuori, per eliminare l’energia 
negativa.

Le agenzie turistiche pro-
pongono una varietà enor-
me di mete per passare il Ca-
podanno fuori porta, ma qua-
lora decidiate di trascorrere
l’ultimo dell’anno in Turchia, 
portatevi un robusto ombrel-
lo se avete intenzione di pas-
seggiare per le vie cittadine: i 
turchi pensano che porti for-
tuna gettare melograni giù
dai balconi allo scoccare della
mezzanotte.

Per restare alle tradizioni
più vicine a noi, in alcune zo-
ne del Piemonte porta fortu-
na incontrare il primo gior-
no dell’anno un carro di fie-
no o un cavallo bianco. Visto 
che questa eventualità ai gior-
ni nostri è piuttosto improba-
bile, qualora vi succeda pro-
vate a comprare un bigliet-
to della lotteria o a giocare al 
superenalotto: chissà che non
sia davvero un segno del de-
stino…

Ada Becchio


